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I. L. van Beethoven - I. Sinfonia in do magg. (op. 21)
Adagio molto - Allegro con brio 
Andante cantabile con moto 
Allegro molto e vivace (Minuetto) 
Adagio - Allegro molto e vivace.
II. Id. - IV. Concerto in sol magg. (op. 58)
per pianoforte e orchestra
Allegro moderato 
Andante con moto 
Vivace (Rondò)
III. Id. - Coriolano (op. 62) ouverture
— Pianoforte Steinway & Sons —

L. van Beethoven - Prima sinfonia in do maggiore (op. 21).
Beethoven compose la sua prima sinfonia molto probabilmente tra la fine 
del 1799 e il principio del 1800.
Regolatissima nella struttura tradizionale e semplice, ora, per noi, parve 
ai contemporanei ardita ed innovatrice : qualche mutamento formale venne 
subito controllato sullo schema che della sinfonia avevano fissato Haydn e 
Mozart e un largo, originale uso degli strumenti a fiato, ad esempio, mosse 
alla critica qualche rigido conservatore. Altre arditezze dovevano attendersi 
dal suo genio ! Poi vi fu gran questione, fra i critici, nel determinare quanto 
Beethoven dovesse ai suoi predecessori e se la sinfonia, che mostra di già 
chiari i segni che annunciano uno spirito nuovo e diverso, fosse più haydniana 
o mozartiana. La simiglianza o l’affinità ad una forma preesistente non impe­
dirono a Beethoven l'espressione d’un mondo già personale : in ciò è il valore 
artistico della sinfonia che nella sua valutazione, a torto, vien sempre messa 
in relazione con quelle che la seguirono, certo più dolorose e possenti. Un 
mondo dunque, nè haydniano nè mozartiano: ancora semplice e un po’ sche­
matico ma, nell’essenza, beethovenianamente rivolto verso l’avvenire.
Il primo tempo s’ inizia con un’introduzione di dodici battute — adagio 
molto — che parve ardita perchè il primo accordo dissonante in fa  non de­
terminava la tonalità della composizione, do maggiore. Poi l’Allegro limpido e 
vigoroso, privo di complicazioni d’ogni genere, svolto sui due temi di do e sol 
maggiore : incisivo il primo, esposto a preferenza dagli archi, grazioso il secondo 
nel dialogo dolce degli strumenti a fiato, mutano l’atmosfera col loro opposto 
carattere. Nello sviluppo, la geniale trasformazione dei due temi è dovuta allo 
spirito nuovo di Beethoven, qui proprio libero dall’influenza dei predecessori,
Nell’Andante ¡1 tema passa dai secondi violini agli altri archi ed è ripreso 
in forma fugata da tutta l'orchestra: un espandersi calmo e tranquillo di can­
zone nè lieta nè triste, sentita in un momento di « attesa » dall’anima che non 
rinnova e non aumenta l’intensità del canto. Ma all’inizio dello sviluppo, colle 
due sole prime note del tema, lampeggia un moto drammatico : riconosciamo 
il genio di Beethoven. Un momento che s’attenua e s’acquieta subito: ma suf­
ficiente per rivelare un sentire più profondo, più intenso.
« Menuetto », il terzo tempo, con un tema rapido e leggero che guizza nella 
ricchezza degli effetti dinamici. Travestimento e trasfigurazione di un tempo 
di danza, piuttosto che vero minuetto : vicino allo scherzo delle sinfonie suc­
cessive, assai lontano dal tipo convenzionale del « gesto » danzante. Di estrema 
semplicità, in mezzo, contrasta il trio : dolce e grazioso s’oppone a tanta foga, 
con disegni serpentini degli archi, appoggiati agli accordi riposati degli stru­
menti a fiato.
Sette battute — adagio — precedono, in una figura singhiozzante, lo slancio 
del rondo che costituisce l’ultimo tempo, tipico finale di sinfonia di stampo 
classico.
L. van Beethoven - Concerto in sol maggiore (op. 58)
per pianoforte e orchestra.
Tre concerti per pianoforte ed orchestra precedono questo, in sol maggiore, 
scritto in varie riprese da Beethoven fra il 1805 e il 1807. Nei primi due, (si 
bemolle op. 19 e do maggiore op. 25) è ancora caratteristica la struttura della 
composizione non solo ligia alla tradizione, ma ordinata in modo di lasciare al 
pianoforte ogni mezzo per spiegare ogni più varia attività virtuosistica. Cosa 
assai naturale, se si pensa che Beethoven si affermò a Vienna, prima che com­
positore, come pianista originale e audace, dotato di tale forza immaginatrice 
e improvvisatrice da colpire lo stesso Mozart che lo udì quando era appena 
diciassettenne. Nel III Concerto in do minore op. 37 , scritto nel 1800, il com­
positore se non ha ancora preso il sopravvento sull’esecutore-virtuoso, cura 
l’ insieme della sua opera secondo un criterio nuovo di equilibrio fra le due 
direzioni contrastanti: ciò prova il disinteresse che Beethoven stesso dimostrò 
a proposito dei due primi concerti, considerati dal genio maturo come opere 
trascurabili a causa della loro ingenua e sommaria struttura. Si volse nuova­
mente Beethoven allo strumento prediletto, col IV  Concerto in sol maggiore, 
che pensò a lungo e abbozzò più volte prima di rifonderlo in un momento di 
grande spontaneità creatrice. Abbandonata ogni restrizione o fissità di disposi­
zione formale, Beethoven tratta liberamente l’orchestra, mutandone e rinno­
vandone il rapporto collo strumento solista. Così, con questo concerto ci ha 
dato un’opera che è assai vicina all’ ampiezza ed alla ricchezza dello stile sin­
fonico.
Nel primo tempo, il tema proposto dal pianoforte è svolto dall’orchestra 
in modo magnifico e libero, qua e là con alcune figurazioni che saranno poi 
care a Schubert ed a Schumann. Lo sviluppo del tema è ripreso ampiamente 
dal pianoforte e prosegue con disegni agili e leggeri fino alla coda, dove or­
chestra e pianoforte intrecciano e confondono il tema iniziale negli arabeschi 
più sinuosi e arditi.
11 breve andante con moto è una grande pagina beethoveniana : dallo spi­
rito dell’artista nasce la creazione libera da ogni restrizione formale, nella sem­
plicità più commossa ed espressiva. Un’opposizione di temi, cui corrisponde 
un diverso stato d ’animo : inesorabile il tema dell’orchestra, con ritmo rigido, 
quasi brutale; dolcissimo, quasi supplicante il pianoforte, con una melodia 
purissima.
Prosegue il dialogo delle due voci, nel contrasto alternato : ma la voce 
rude e violenta s’attenua, quasi vinta dalla dolcezza di quel canto sempre più 
largo e sereno, che finisce, sicuro di sua vittoria, in un accordo arpeggiato, 
quasi sospeso e sognante.
Nel rondo finale, riappare la foga scapigliata di Beethoven in una brillante 
vivacità ritmica che consente al pianoforte gli arpeggi più arditi e fantastici. 
Qualche momento di dolce contemplazione interrompe lo slancio che riprende 
a sua volta più vivo ancora: verso la fine, clarinetti e fagotti ripetono il tema 
iniziale in un’atmosfera di chiara e dolce poesia.
Le cadenze che si eseguiscono nel presente Concerto sono quelle di
C. Reinecke.
L. van Beethoven - Coriolancr (op. 62), ouverture.
A volte s’accese l’anima di Beethoven di profonda, umana simpatia per la 
forza e la grandezza morale di qualche grande spirito, sentendo risonare in sè 
dei contrasti sovrumani, fino ad esserne scossa ed infiammata. Nella musica 
accadeva a Beethoven di liberarsi, di purificare il suo fuoco interiore: nascono 
allora concezioni serrate, potenti per forza drammatica. Non prolisse illustra­
zioni sulle traccie volute di qualche racconto, ma creazioni di grande e vigo­
rosa unità dove il tumulto è violentemente sentito, ma superbamente espresso 
e dominato. Così nacque VEroica, così l’ouverture per il Coriolano (primi 
mesi del 1807).
Coriolano non dovrebbe essere l’eroe shakespeariano. Per quanto dica il 
Bekker che il ricordo del dramma inglese non rischiari, nuoccia anzi, alla com­
prensione dell’opera beethoveniana sgorgata invece dal dramma di J. von Collin, 
consigliere aulico a Vienna, cui è dedicata, tuttavia il Coriolano di Beethoven 
è molto vicino alla tragica figura shakespeariana che mossa dall'odio è vinta 
dall’amore e sconta con la morte la vittoria su se stesso. Riccardo Wagner ha 
mirabilmente estratto, in questo senso, il carattere della composizione beetho­
veniana: così come l’interpretazione del musicista ha saputo attingere alla pura 
espressione musicale.
La natura indomabile e forte di Coriolano, bandito da Roma perchè inca­
pace d’ipocrisia e agitato dal desiderio di sicura vendetta, è rappresentata dal 
tema staccato e incisivo che subito s’annuncia dopo i primi accordi iniziali. 
Armonie scure, in tono minore, e sforzati frequenti danno il senso della forza 
implacabile che agita Coriolano. Ma un tema largo e nobile sembra rivelare 
ad un tratto l’intensa dolcezza d’un affetto femminile, di sposa o di madre. 
Nell’opposizione di questi due momenti è la sintesi della composizion*- beetho­
veniana e su di essa tutta la tragedia è mirabilmente sentita e rappresentata. 
L’alternarsi di vendetta e amore, espresso musicalmente in sfumature diverse 
dei due temi fondamentali, conduce verso lo scioglimento del dramma con una 
musica serrata e concisa, che non si sperde in episodi secondari. L’orchestra 
sottolinea la vittoria di Coriolano sul suo terribile contrasto e s’acquieta quando 
il tragico destino dell’eroe caduto è deciso.
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